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			Capitolo 1 
			Economia e società nell’Europa feudale. Contadini, guerrieri, sacerdoti
		

			Capitolo 2 Lo scontro tra Impero e Papato. La lotta per le investiture

			Capitolo 3 Le monarchie feudali

			Capitolo 4 L’Impero bizantino, l’islam, le crociate

			
			Competenze

		 
			Comprendere 

			i meccanismi del sistema feudale.

			Individuare le parole chiave

			dell’economia dell’alto Medioevo.

			Confrontare

			lo schema ideologico dei tre ordini della società medievale con il moderno principio di uguaglianza sociale.

			Contestualizzare

			l’ascesa al trono di Ottone I di Sassonia e la nascita del Sacro romano impero germanico.

			Individuare

			gli obiettivi dei movimenti di riforma della Chiesa.

			Sintetizzare

			le posizioni del papa e dell’imperatore nella lotta per le investiture.

			Mettere in relazione tra loro

			le nascenti monarchie feudali europee. 

			Ricostruire

			il quadro politico e religioso dell’Impero bizantino attorno all’anno Mille.

			Analizzare

			cause, motivazioni e conseguenze delle crociate.

			Riconoscere

			attraverso l’esempio del mulino, i nessi tra gli aspetti economici e tecnologici che consentono a un’invenzione di essere applicata.




			
            
		
		  Capitolo 1

	
		 [bookmark: indice_1]Economia e società nell’Europa feudale		  

		  Contadini, guerrieri, sacerdoti		  

		  Nei secoli centrali del Medioevo si affermò in Europa un particolare ordinamento politico, chiamato “feudalesimo”, che affondava le radici nell’età di Carlo Magno (IX secolo) e che si sviluppò pienamente nei secoli successivi. Il sistema feudale si fondava su una fitta rete di rapporti di fedeltà, che obbligava all’aiuto reciproco i signori e i loro sottoposti (i vassalli). In quel periodo si sviluppò un particolare tipo di organizzazione economica, il sistema curtense. A sostegno di questo ordinamento politico ed economico si diffuse la teoria secondo cui la società era divisa in tre “ordini”, nettamente distinti ma vincolati da legami di utilità reciproca: i contadini, i guerrieri e i sacerdoti.

         
	  
		  [bookmark: a1]1.1 Lo sviluppo dei poteri locali nel sistema feudale

			Il rapporto vassallatico Carlo Magno nel IX secolo instaurò la pratica del “vassallaggio”, che legava al re con un rapporto di fedeltà personale i funzionari dell’impero, conti e marchesi che governavano i distretti locali; in cambio essi ricevevano in concessione un territorio (“beneficio” o “feudo”), i redditi che ne derivavano e la protezione del re. Dopo la morte di Carlo Magno e di suo figlio Ludovico il Pio, quando l’autorità dei sovrani iniziò a venir meno,sia i feudi sia le cariche pubbliche diventarono ereditari e le famiglie dei funzionari si trasformarono in vere dinastie, che radicarono il loro potere nelle regioni in cui governavano. Nell’anno 877, l’imperatore Carlo il Calvo (840-877), nipote di Carlo Magno, decretò per la prima volta il principio dell’ereditarietà per i “feudi maggiori”, quelli concessi direttamente dal sovrano.

            
	 
          
			L’Europa invasa si copre di castelli Nel frattempo (tra IX e X secolo) l’Europa diventò preda di invasioni e scorrerie da parte di popolazioni provenienti da sud (Saraceni), da nord (Normanni) e da est (Ungari). La scarsa efficienza del potere centrale e il definitivo crollo dell’Impero carolingio nell’888 lasciarono la responsabilità della difesa ai potenti locali, che, in completa autonomia e senza alcuna licenza da parte del re, costruirono castelli per proteggere la popolazione contadina (e al tempo stesso ridurla sotto il proprio controllo). Questo fenomeno, noto come “incastellamento”, interessò tutta l’Europa e i castelli divennero quasi il simbolo di quest’epoca.


    
	  
	 [image: 001AB_PH.tif] Atto di vassallaggio, XIII sec.

		     
              
		        [bookmark: immagine_2]In questa miniatura, il vassallo inginocchiato pone le proprie mani tra quelle del signore suggellando così il suo rapporto di fedeltà personale. Il signore in cambio accoglie nella sua “casa” il nuovo membro proteggendolo e donandogli un beneficio che servirà a renderlo autosufficiente e in grado di armarsi ed equipaggiarsi. 

       
       
	 

			
      
		   Il potere dei signori sui contadini Il castello, pur essendo una costruzione nata per scopi difensivi e militari, servì anche e soprattutto per esercitare il potere sugli uomini e controllare il territorio. I signori locali promettevano protezione ai contadini dei dintorni, ma in cambio esigevano sottomissione e ubbidienza. Gran parte dei contadini, in questo modo, si ritrovò in una situazione di dipendenza, che diventava particolarmente evidente quando il villaggio si concentrava presso le mura del castello, o addirittura dentro di esse.

            
			Re e castellani I signori dei castelli, o castellani, acquistarono in breve tempo notevole autorità e prestigio. Arruolavano truppe, facevano la guerra, riscuotevano tributi, amministravano la giustizia, insomma esercitavano funzioni sovrane, quelle funzioni che teoricamente spettavano soltanto al re e ai suoi funzionari (conti e marchesi).Cessato il pericolo delle invasioni, i poteri locali rimasero vivi e il potere regio non ebbe la forza di contrastarli: al sovrano non restò altra scelta che riconoscere ai castellani il diritto di esercitare quelle funzioni pubbliche di governo che di fatto avevano già cominciato a svolgere. I re, nel tentativo di legare in qualche modo a sé i signori locali, estesero anche a loro i vincoli di vassallaggio. Altre volte furono i conti e i marchesi a collegare a sé questi signori locali con il vincolo della fedeltà personale. Altre volte ancora si instaurarono rapporti di fedeltà tra un castellano più forte e uno più debole, che accettava la “protezione” del primo garantendogli in cambio il proprio appoggio.

      
         
			  
              [image: 3097.png]

			
			  [bookmark: immagine_1] Le invasioni del IX-X sec.

			  Tra il IX e il X secolo l’Europa fu interessata dall’ultima ondata migratoria di popoli seminomadi. 

		  

            
		  Ereditarietà dei feudi minori Nel secolo XI si ammise che tutti i feudi (non solo quelli maggiori, come deciso da Carlo il Calvo nell’877) fossero ereditari e potessero trasmettersi di padre in figlio: così fu stabilito dall’imperatore Corrado II (102739) nel 1037, con l’editto de beneficiis, ribattezzato in Età moderna Constitutio de feudis.Questo nuovo uso del vassallaggio e del feudo, volto a coordinare fra di loro i vari poteri, applicando a tutti i signori, dai più grandi ai più piccoli, quello stesso tipo di rapporto con cui Carlo Magno aveva legato a sé i principali funzionari del regno, fu l’aspetto centrale di quello che fu poi definito “sistema feudale” e che caratterizzò la società [bookmark: figura3_indietro]europea [bookmark: medioevo]nel Medioevo➚

          
    
     
		    [image: 3238.png]

		   Ricostruzione di un castello medievale
 
		    [bookmark: immagine_3][disegno di A. Baldanzi]

			  Nel disegno ricostruttivo si può chiaramente vedere il “mastio” o dongione, che era la residenza del signore e della sua famiglia. Altri edifici erano adibiti a laboratori artigianali o magazzini. Le mura circondavano e difendevano gli edifici e la torre principale. 

		  

     
     
     
                      
   
             		    Documenti 

            Un castello del XII secolo

            Discussione storiografica

            Castelli, forme insediative, paesaggi agrari 

		
          

          
          
		
			

            
            
            
          
          
          
		
		  [bookmark: curtense] 1.2 Il sistema curtense

			Un’economia agricola L’economia medievale si fondava principalmente sull’agricoltura e sul lavoro dei contadini. Le terre erano per la maggior parte di proprietà di re, nobili e istituzioni religiose. Tipico del Medioevo fu il cosiddetto sistema curtense, cioè l’organizzazione della proprietà in vaste aziende chiamate in Italia corti (curtes in lingua latina), in Francia villae, in Inghilterra manor.

			
			
            
            
		  Domìnico e massarìcio Le corti erano distinte in due parti. Una, detta domìnico (da dominus, ‘signore’), era gestita direttamente dal proprietario (laico o ecclesiastico) che la faceva lavorare dai suoi servi domestici. Costoro vivevano in condizioni simili a quelle degli schiavi dell’età antica: appartenevano al padrone e da lui ricevevano gli alimenti e l’alloggio. L’altra parte della corte, detta massarìcio (da massaro, ‘contadino’), era suddivisa in poderi dati in concessione a coloni, talora liberi, talora servi (le loro condizioni di vita erano però abbastanza simili). Insediati sul terreno con una loro casa e una loro famiglia, i coloni godevano di una certa libertà d’azione ma erano legati al signore da un vincolo di dipendenza, sia sul piano economico, non potendo abbandonare la terra che lavoravano, sia sul piano giuridico, essendo giudicati, in caso di reati, dal signore stesso.

			L’allodio In qualche caso i contadini liberi potevano avere anche terre di loro proprietà chiamate allodi, inframmezzate a quelle che avevano ricevuto in concessione dal signore. La corte non era infatti quasi mai una proprietà compatta: le singole parti che la componevano erano sparse qua e là sul territorio, magari incrociate con proprietà di altri signori.

      
        
		  [image: 3331.png]

		  [bookmark: immagine_4]Schemaa di una curtis


            
			Canoni, censi, doni In cambio delle terre ricevute in concessione, i coloni dovevano pagare al proprietario un canone consistente in una parte dei prodotti agricoli: per i cereali di solito era richiesta la proporzione di un terzo (o un quarto, o anche meno, fino a un decimo, secondo le località e le consuetudini); la parte restante spettava alla famiglia contadina per il suo fabbisogno. Del vino si consegnava la metà, o un terzo. Inoltre si dava una parte delle colture tessili (lino o canapa) e si pagava una tassa per l’allevamento degli animali nei prati o nel bosco. I coloni avevano inoltre l’obbligo di pagare al signore il censo, una somma di denaro, in genere piuttosto piccola, che i contadini si procuravano vendendo qualche eccedenza (polli, uova, ortaggi) nei mercati rurali. Altri tributi erano i cosiddetti doni, polli e uova che per consuetudine (in pratica un obbligo) si consegnavano al signore in occasione delle principali festività (Natale, Pasqua, ecc.) come segno di omaggio e di reverenza.

            
			Le corvées Ai contadini erano richiesti anche dei servizi, le opere o corvées, giornate di lavoro da prestare sul domìnico per la semina, l’aratura, la mietitura, la vendemmia. Esse costituivano il vero cuore del sistema curtense, perché legavano strettamente il domìnico (su cui si facevano le opere) al massarìcio (da cui provenivano i contadini tenuti a farle). Il lavoro dei coloni in questo modo si sommava a quello dei servi domestici, consentendo al signore di tenerne pochi presso di sé, il minimo indispensabile. Oltre a questo significato economico, le opere avevano anche un significato sociale: esse consentivano al signore o all’ente religioso di controllare fisicamente gli uomini, segnalando, anche sul piano simbolico, il loro stato di dipendenza.

            
		  Autosufficienza e mercato All’interno delle corti, anche i lavori artigianali erano svolti dai contadini: sia dai servi del domìnico, sia dai coloni del massarìcio. Infatti il sistema curtense mirava all’autosufficienza: i beni necessari alla vita quotidiana si cercava di produrli il più possibile localmente. Il sistema tuttavia restava aperto, per almeno due motivi. In primo luogo, i grandi proprietari possedevano molte proprietà e integravano la produzione di ciascuna di esse con quella delle altre: per esempio, non dappertutto si poteva produrre olio, o ferro, o sale, e alcune corti, specificamente adibite a quelle produzioni, servivano anche le altre. In secondo luogo, l’economia delle corti si inseriva nei circuiti commerciali: le eccedenze agricole, oltre a essere immagazzinate per servire negli anni di cattivo raccolto, erano in parte avviate verso i mercati delle città, dove gli stessi proprietari delle corti tenevano magazzini e depositi.

          
		
		Il mondo della tecnica - Tempi e strumenti del lavoro agricolo➚
 
		
        
        Documenti - La contessa Adelburga e il contadino Ermenperto➚
 
        
          
          
          
		 [bookmark: la_teoria]1.3 La teoria dei tre “ordini”. Produrre, combattere, pregare

			L’ideologia della società tripartita Fra X e XI secolo si diffuse in Europa uno schema ideologico che suddivideva la società in tre categorie o ‘ordini’ (in latino ordines): i contadini, i guerrieri, i sacerdoti. In questo schema tripartito a ciascun “ordine” si attribuiva una precisa funzione, che doveva essere esercitata a vantaggio di tutti. Pregare e assicurare i riti religiosi era il compito dei sacerdoti. Difendere con le armi la sicurezza generale era la funzione assegnata ai guerrieri, cioè ai nobili. Produrre i beni materiali necessari alla sussistenza era la funzione dei contadini. Questa tripartizione era presentata come eterna, come una legge immutabile voluta da Dio perché fra gli uomini regnassero l’armonia e la pace.

            
          
          
			I contadini Nel Medioevo i contadini costituivano oltre il 95% della popolazione. Abitavano in piccole capanne sparse nella campagna o raggruppate presso le mura dei castelli e dei monasteri, dove all’occorrenza potevano trovare rifugio. Alcuni erano proprietari terrieri ma per lo più erano legati a un signore, laico (un nobile) o ecclesiastico (una chiesa o un monastero) da cui ricevevano la terra da lavorare. I contadini avevano obblighi di vario genere: di tipo “privato”, soprattutto canoni e corvées, con chi era proprietario della terra [1.2], e di tipo “pubblico”, i cosiddetti obblighi bannali (da banno, ‘potere’, ‘comando’) con chi esercitava l’autorità sul territorio: talvolta si trattava dello stesso signore proprietario della terra, talvolta di un altro. Gli obblighi pubblici consistevano nel combattere a difesa del signore, costruire strade e ponti, riparare edifici e fortificazioni, fare servizi di posta o di trasporto, versare tributi per l’uso di forni, mulini, frantoi, ecc., tutti servizi di proprietà esclusiva del signore. Infine vi era la decima da pagare agli enti ecclesiastici.

	
        
			
			
			[image: 109BW_PH.tif]Ricostruzione di una casa contadina				

			[bookmark: immagine_5][disegno di D. Spedaliere]

			I contadini vivevanoin case semplici con pavimento in terra battuta e poche finestre. Costituite da una o due stanze, erano coperte da un tetto di paglia e arbusti e spesso ospitavano anche gli animali domestici. A volte, più famiglie vivevano sotto lo stesso teto in grandi case di forma allungata, dotate di molteplici focolari, che gli archeologi inglesi hanno chiamato long houses, ‘case lunghe’. 

		  

		  
		
		  La nobiltà guerriera Il principale impegno dei nobili era il mestiere delle armi e della guerra. Fin da ragazzi essi erano sottoposti a un severo addestramento militare: allenarsi alla lotta, cavalcare con destrezza, duellare con la spada e con la lancia erano le basi della loro formazione. Quando avevano acquistato sufficiente abilità e robustezza fisica, i giovani nobili passavano al servizio di qualche signore in qualità di “scudieri” (letteralmente, ‘coloro che portano lo scudo’): lo servivano a tavola – ciò era considerato un grande onore –, avevano cura del suo cavallo e delle armi. Terminato il tirocinio erano nominati cavalieri. In tempo di pace i nobili risiedevano nei castelli, le loro tipiche dimore, e si dedicavano alla caccia e ai tornei. La caccia si svolgeva in gruppo, con tattiche e strategie del tutto simili a quelle della guerra con inseguimenti, accerchiamenti e scontri fisici diretti tra l’animale e l’uomo, armato di spada e lancia. La caccia era perciò una vera immagine della guerra, un modo per mantenersi in esercizio nell’uso delle armi, procurarsi cibo e pellicce e allontanare le bestie pericolose (orsi, lupi, cinghiali) dai centri abitati.  I tornei erano invece finte battaglie, sfide singole o a squadre, che si compivano come addestramento militare e anche come esibizione di bravura. L’impegno dei partecipanti era massimo e qualcuno vi lasciava la vita, tanto erano brutali e violente queste gare.

		
	
        
			[image: 284AH_PH.TIF]

			[bookmark: immagine_6]
			Contadini al lavoro, XI sec.

			ms. Casin. 132, f. 451; Abbazia di Montecassino]

			La miniatura rappresenta i contadini che lavorano il terrenocon zappa e aratro. Lo sfruttamento collettivo della terra era il fulcro intorno al quale ruotava il sistema curtense. 

		  

		  
		  Gli ecclesiastici Nella società tripartita agli ecclesiastici spettava il compito di pregare. Ciò valeva sia per il clero “secolare”, i preti che vivevano a contatto con i laici, sia per il clero “regolare”, i monaci tenuti all’osservanza di una regola, che vivevano separati dal mondo. Si era perduta, con il passare del tempo, l’idea che gli uomini di Chiesa dovessero lavorare, come aveva insegnato san Benedetto nel VI secolo con il motto «prega e lavora». Nel IX-X secolo monasteri e chiese erano ormai diventati il centro di ricchissime proprietà, accumulate in seguito a donazioni fatte dal re, dai nobili, dalla gente semplice. In queste proprietà lavoravano contadini dipendenti, in condizioni del tutto simili a quelle che si riscontravano nelle terre dei signori laici, e da essi il clero esigeva la decima, un tributo consistente nella decima parte di tutti i prodotti dei campi e di tutti gli animali allevati dai contadini dei dintorni.La vita degli ecclesiastici assunse un carattere sempre più aristocratico: le attività tipiche dei nobili, come la caccia e la guerra, erano praticate anche dai vescovi e dagli abati. Vi erano però, specie nelle campagne, anche preti provenienti dai ceti umili, che vivevano fianco a fianco con i contadini e dicevano messa nelle piccole chiese rurali, magari al servizio di qualche signore. Questi preti spesso erano sposati e avevano dei figli: solo a partire dall’XI secolo il movimento di riforma della Chiesa [2.2] lo vietò.

          
      
       
		[image: 198AH_PH.tif]Combattimento fra cavalieri, 1130 ca.

		   [bookmark: immagine_7] [da Vita e miracoli di sant’Edmondo, re e martire, ms. 736, f. 7v; The Pierpont Morgan Library, New York]

			La miniatura rappresenta bene l’attività a cui sono chiamati e preposti i cavalieri: la guerra. Un gruppo di uomini a cavallo, armati ed equipaggiati, si scaglia con la lancia in resta (ovvero bloccata sotto il braccio per migliorarne la presa) contro una schiera di nemici. 

		  

          
          

       
       
			 
			  [image: 099AH_PH.tif]

		
			[bookmark: immagine_8] Copista al lavoro, XV sec.

			  [dalle Croniques de Hainaut, ms. Fr. 20127, c. 2v; Bibliothèque Nationale, Parigi]

			  Preti e monaci erano tra i pochi ad avere un’istruzione e a saper leggere e scrivere. Le scuole delle cattedrali e dei monasteri erano frequentate esclusivamente dagli aspiranti sacerdoti e avevano come scopo principale la lettura dei testi sacri, per le preghiere e la liturgia. Ma anche i testi degli autori antichi, greci e latini erano studiati, trascritti e conservati, secondo una tradizione tipica del monachesimo benedettino. 
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		  Il mondo della tecnica	

		  [bookmark: mondo] Tempi e strumenti del lavoro agricolo


			Nel Medioevo l’agricoltura richiedeva un enorme dispendio di energia umana; privi di macchine e di attrezzi adeguati, i contadini svolgevano manualmente quasi tutti i lavori.

			Già da febbraio iniziavano le operazioni di sistemazione delle colture e di preparazione del terreno: gli alberi venivano potati; i campi dissodati con zappe e vanghe, concimati con il letame e arati con l’aiuto dei buoi. In primavera iniziava la semina dei cereali (avena, orzo, miglio) o dei legumi (lenticchie, piselli, fagioli, fave, ceci) che era effettuata a mano spargendo la semente con grandi gesti del braccio. Questo procedimento, tuttora in uso nelle regioni dove l’agricoltura non è meccanizzata, comportava però un notevole spreco di semente e una distribuzione spesso irregolare delle piante.

			A partire dal mese di maggio il lavoro agricolo si faceva sempre più duro: il fieno per nutrire gli animali durante l’anno doveva essere raccolto, essiccato e conservato e, giunta ormai l’estate, si apriva la faticosa stagione della mietitura dei cereali e della loro trebbiatura. Questa operazione, che serviva a far staccare i chicchi dal loro involucro, si effettuava manualmente con un arnese chiamato “correggiato”, formato da due bastoni collegati da una cordicella o da una correggia di cuoio (da cui il nome); uno dei bastoni veniva tenuto in pugno dal contadino che faceva ruotare l’altro, mandandolo a percuotere i cereali distesi sull’aia.

			Intanto le vigne erano pronte per la vendemmia e a fine settembre il vino era ormai stipato nelle botti. A ottobre si preparavano nuovamente gli orti e i campi, arando e seminando i cereali invernali come frumento, segale, farro e spelta. L’anno agricolo terminava ufficialmente l’11 novembre, nel giorno di San Martino, quando l’ultimo tepore autunnale consentiva la conclusione dei lavori all’aperto in vista dell’inverno.

			Nonostante agli inizi del Medioevo si fosse instaurato un certo equilibrio fra il numero degli uomini e le risorse a loro disposizione, non mancarono i periodi difficili, nei quali il bisogno di cibo divenne un problema angoscioso. In quei tempi le coltivazioni davano rese molto modeste: per una misura di cereali seminati se ne riuscivano a raccogliere due o al massimo tre (nel tardo Medioevo il rapporto divenne 1:6). La scarsa produttività si sommava ai rischi legati alle condizioni climatiche e ai danni causati dagli insetti: grandinate, siccità, alluvioni, gelate, invasioni di insetti potevano compromettere le coltivazioni e i relativi raccolti. Tuttavia i maggiori guasti erano quelli provocati dall’uomo, con le devastazioni delle guerre nei campi coltivati, le ruberie e i saccheggi originati dalle lotte fra i potenti, che regolarmente finivano per danneggiare le risorse e le esistenze dei contadini.

			
			

			
				
				[image: 231AC_PH.tif]

				[bookmark: immagine_9]Il lavoro femminile nei campi, XIII sec.

				L’immagine rappresenta un gruppo di donne intente alle operazioni di semina e raccolta del grano. Il lavoro dei campi necessitava dell’ausilio di tutte le braccia presenti nelle famiglie contadine. Anche le donne, quindi, oltre a svolgere le incombenze domestiche, dovevano partecipare alle mansioni agricole.

			

			

		

	
		
		  Documenti

		  [bookmark: documento]La contessa Adelburga e il contadino Ermenperto

		
			Nell’ambito del sistema curtense, i rapporti fra signori e contadini erano stabiliti dalla consuetudine locale. In qualche caso, però, i contadini di condizione libera stipulavano col signore un contratto scritto, che metteva nero su bianco i loro (molti) obblighi e i loro (pochi) diritti. Diversi contratti di questo tipo sono pervenuti fino a noi, solitamente negli archivi di chiese o monasteri. Il contratto che qui consideriamo fu invece sottoscritto da un signore laico (una signora, anzi): la contessa Adelburga, che possedeva una corte a Marzaglia, nel territorio di Modena in Emilia. Nell’anno 854 costei stipulò un “livello” (questo è il termine giuridico del contratto in questione) con il contadino Ermenperto, che si impegnò a lavorare un vasto podere dipendente da quella corte.

			La durata del contratto era quella tipica dei livelli: 29 anni. Non è un numero casuale: per il diritto medievale, così come per quello romano, dopo aver posseduto un bene per 30 anni si poteva diventarne proprietari (se si dimostrava di non aver pagato affitti a nessuno); quindi fissare la durata a 29 anni era un modo per garantire i diritti del proprietario. Comunque si tratta di una durata lunghissima: in una società come quella medievale, in cui la vita media delle persone non superava i 35-40 anni, un contratto di 29 anni stipulato da un adulto era, in pratica, un contratto vitalizio. Per di più, il contadino Ermenperto stipulava anche «per i suoi eredi». L’obiettivo di un rapporto di lavoro come questo era chiaro: legare per tutta la vita il contadino, la sua famiglia e le generazioni successive al podere, e alla corte da cui questo dipendeva.

		  Come compenso al signore per la casa da poter abitare (con il tetto di paglia, come ancora se ne vedono in certi musei della civiltà contadina) e per la terra che gli ha dato da lavorare, il contadino deve consegnare una parte dei cereali, dei legumi, del vino, del lino. Nel contratto la zona a prato, a orto e a bosco è esentata dal pagamento del canone, cioè è a piena disposizione del contadino. In cambio di queste concessioni il contadino dona a sua volta al signore uova, polli e qualche moneta. Questo scambio è tipico della cultura medievale: a ogni dono si deve rispondere con un contro-dono. Ma il loro significato è diverso: il dono del contadino è un obbligo e sottolinea il suo stato di dipendenza; il dono del signore è una concessione magnanima, e sottolinea la sua superiorità sociale.

			Importante è la norma che riguarda l’amministrazione della giustizia all’interno della corte: Ermenperto, come tutti gli altri contadini, è soggetto non all’autorità pubblica, cioè al tribunale del re, ma al signore stesso: il rappresentante di Adelburga (il “messo”) non solo controlla che non ci siano irregolarità nel giorno del raccolto ma può anche giudicare nelle eventuali controversie quotidiane. Ma se il signore giudica nelle cause in cui egli stesso è coinvolto, quali speranze potranno avere i contadini di uscirne vittoriosi?

		  

			
			«Piacque a te, contessa Adelburga, concedere a me, Ermenperto, figlio del fu Raginaldo, e ai miei eredi, il terreno di tua proprietà che si trova nel luogo detto Strada. Tale terreno, comprendente una casa col tetto di paglia, un campo, una vigna, un prato e una selva, misura 12 iugeri [circa 10 ettari] e dipende dalla tua corte di Marzaglia. Io e i miei eredi ci impegniamo a stabilirci su quella terra per la durata di 29 anni, a coltivarla e migliorarla.Ogni anno dovremo pagare il seguente canone: la terza parte del frumento, della segale e della fava; la quarta parte di tutti gli altri cereali; la metà del vino (ma solo un terzo se pianteremo delle vigne nuove); la metà del lino; non pagheremo niente, invece, per il prato, per la selva che misura 2 moggi [circa mezzo ettaro] e così pure per i prodotti dell’orto, le rape, la veccia e i fagioli.

			Come donativo dovremo dare ogni anno 12 denari, un pollo e cinque uova, a Natale. Ogni mese dovremo fare due giornate di lavoro nella tua corte di Marzaglia, una con i buoi, una di lavoro manuale. Al tempo del raccolto e della vendemmia dovremo accogliere il tuo messo e dargli da mangiare. In caso di nostre colpe, egli ha il potere di denunciarci e imprigionarci per quanto lo consente la legge, facendo giustizia senza l’intervento dell’autorità pubblica.

		  Allo scadere del contratto, se vorremo andarcene dal podere, prenderemo con noi i due terzi di tutto ciò che avremo nel frattempo accumulato. Il resto lo lasceremo. Se qualcuno di noi verrà meno agli impegni (se, per esempio, noi tenteremo di andarcene prima del tempo, o tu tenterai di imporci obblighi in più) pagherà un’ammenda di 20 soldi in monete d’argento. Dopo il pagamento dell’ammenda, questo contratto conserverà la sua validità fino al suo scadere.

			Di tutto ciò che è stato stabilito sono stati scritti due documenti, fatti a Sabbione, nel territorio di Modena.»

			«Codice diplomatico parmense», n. 9, Parma 1910, trad. di M. Montanari

			
		

	
		
		  Le vie della cittadinanza	

		  [bookmark: cittadinanza]Oggi niente ordini		  

		  «Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali». Così esordisce l’articolo 3 della Costituzione italiana, che inoltre assegna alla Repubblica il compito di «rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto l’eguaglianza e la libertà dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese».

			Il principio dell’uguaglianza sociale, elaborato dalle moderne democrazie, è lontanissimo dall’ideologia medievale, che individuava nella società diversi gruppi adibiti “per natura”, ovvero per volontà divina, a compiti fra loro differenti. L’ideologia degli ordini inquadrava gli uomini in categorie prefissate, ciascuna con diversi doveri e diversi diritti; oggi invece, nelle società democratiche, doveri e diritti sono uguali per tutti e non vi sono categorie prestabilite in cui le persone sono rilegate sin dalla nascita. Teoricamente quella medievale non era un’ideologia gerarchica, ma per così dire “organica”: ciascun ordine rappresentava una parte precisa del corpo sociale e svolgeva le sue funzioni a vantaggio del corpo intero. Di fatto però alcune di queste parti corrispondevano alle classi dominanti, “destinate” a governare e comandare, mentre altri erano “destinati“ a essere governati e comandati. In questa prospettiva era impensabile che un “lavoratore” fosse anche un soggetto politico, ossia responsabile, direttamente o indirettamente, dell’organizzazione e delle scelte politiche della comunità, come avviene oggi. Nei moderni paesi democratici, infatti, si presume che tutte le persone abbiano la medesima dignità e che chiunque, teoricamente, possa accedere alle più alte cariche dello Stato (e che lo Stato stesso debba adoperarsi per eliminare gli ostacoli di ordine economico o culturale, come la povertà o l’ignoranza, che possano impedirlo). L’articolo 51 della Costituzione italiana afferma che «Tutti i cittadini dell’uno o dell’altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge». L’articolo precisa, in particolare, che «la Repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari opportunità tra donne e uomini».

			L’idea che le persone sono tutte uguali, elaborata dalla cultura europea del Settecento, non è un’idea ovvia e scontata, ma una importante (e tardiva) conquista civile. Sono peraltro esistite, fino a tempi recentissimi, società fondate sulla divisione in ordini o “caste”: così per esempio in India, dove l’abolizione delle caste è avvenuta solo nella seconda metà del XX secolo ma rimane tuttora viva nella mentalità collettiva.
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				[bookmark: immagine_10]I tre “ordini” in una miniatura medievale: chierico, cavaliere, contadino

				[ms. 2435 Sloane, f. 85; British Library, Londra]

			

			
		

	
		
		  Invenzioni e innovazioni

			[bookmark: mulino]Il mulino

			Una delle più straordinarie invenzioni dell’uomo è il mulino, una macchina che utilizza la forza naturale dell’acqua o del vento per far girare le pale di una ruota e, attraverso questo movimento, produrre energia. Complessi meccanismi servono a trasferire questa energia in dei macchinari che possono servire a usi molto diversi: macinare il grano, battere il ferro, segare il legno, battere gli stracci per fare la carta o rendere più resistenti i tessuti, e così via. L’impiego più antico fu quello della macinatura, da cui il mulino prende nome (dal latino mola che indica la macina in pietra).

			Il mulino ad acqua deriva la sua energia dalla canalizzazione di un corso d’acqua. Apposite “chiuse” governano la forza dell’acqua, utilizzata a volte per alimentare una serie di mulini posti in successione l’uno dopo l’altro. La ruota idraulica può essere orizzontale su un asse verticale (di questo tipo pare fossero i mulini più antichi) o più spesso verticale su un asse orizzontale (che permette di controllare meglio la forza dell’acqua). Speciali ingranaggi consentono di trasferire il movimento verticale in orizzontale, o viceversa.

			Il mulino ad acqua è un’invenzione antica, nota nel mondo mediterraneo così come in Cina. In età romana, una dettagliata descrizione tecnica si trova nel Trattato di architettura di Vitruvio (I secolo a.C.). Ma fino al Medioevo le enormi potenzialità di questa macchina furono poco sfruttate. Perché? Lo storico francese Marc Bloch ha sostenuto che la spiegazione di questo fenomeno, apparentemente incomprensibile, sta nel carattere dell’economia antica, che, fondata sul lavoro degli schiavi (solitamente prigionieri di guerra), disponeva di mano d’opera sovrabbondante e a basso costo. Nel Medioevo, invece, il progressivo venir meno delle guerre di conquista e la generale trasformazione della società e dell’economia resero più rara la presenza di schiavi: questo comportò una maggiore attenzione agli strumenti e alle tecnologie “alternative”. È stato calcolato che l’energia prodotta da una sola ruota di un mulino ad acqua corrisponde al lavoro di 40 schiavi. Soprattutto nel IX-X secolo si moltiplicarono i mulini a uso agricolo, cioè adibiti alla molitura dei cereali, e i signori che avevano investito nella loro costruzione riscuotevano grandi profitti mettendoli a disposizione dei contadini dei dintorni. A volte, costringendo con la forza a usare le nuove macchine. Nei secoli successivi i mulini furono impiegati anche per attività industriali (segherie, officine del ferro, laboratori tessili).

            
			
		
			Al Medioevo risale anche la diffusione dei mulini a vento. Si sa però che già nel II millennio a.C., in Mesopotamia, esistevano dei congegni che sfruttavano l’energia eolica per muovere delle ruote idrauliche per irrigare i campi. In Occidente i mulini a vento incontrarono particolare fortuna nei paesi in cui soffiavano venti costanti, come l’Olanda (che li sfruttò soprattutto per prosciugare i terreni) e l’Inghilterra. Come per i mulini ad acqua, anche in questo caso l’asse di rotazione era di tipo orizzontale (al contrario dei mulini cinesi, ad asse verticale): su una torretta erano impiantate delle pale che, colpite simultaneamente dalla stessa intensità di vento, giravano trasmettendo il movimento all’asse orizzontale, questo a sua volta imprimeva la rotazione a un’altra ruota che azionava pompe, macine, seghe, martelli: l’energia eolica si convertiva cioè in energia meccanica, immediatamente sfruttabile.
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			  [bookmark: immagine_11]Un mulino ad acqua

				[disegno di A. Baldanzi]

				I mulini ad acqua ebbero una diffusione maggiore rispetto a quelli a vento ma il principio di funzionamento era analogo: le pale della ruota venivano azionate dalla corrente, trasferivano la rotazione a un asse che metteva in movimento un’altra ruota verticale, collegata a un ingranaggio che azionava, in questo caso, una macina.

			

	
			Ancora oggi lo stesso principio usato negli antichi mulini è sfruttato nelle moderne centrali eoliche e nelle centrali idroelettriche. La differenza è che l’energia del vento o dell’acqua non è più convertita in energia meccanica ma in energia elettrica, che viene accumulata nei generatori e ridistribuita in base alle esigenze. La ricerca sullo sfruttamento di queste fonti naturali di energia ha conosciuto negli ultimi decenni una fortissima accelerazione, stimolata dalla necessità di trovare energie alternative ai combustibili fossili (come il petrolio), che siano rinnovabili – e cioè non si esauriscano con l’uso –, meno costose e più pulite. Secondo i dati ufficiali, nel 2012 la capacità di energia elettrica prodotta nel mondo dagli impianti eolici ha raggiunto i 270 gigawatt di potenza, una quantità che soddisfa i bisogni di circa 450 milioni di persone abituate a consumare energia secondo uno standard europeo. La Cina è in testa alla classifica dei paesi produttori di eolico e l’Unione Europea prevede che nel 2020 il consumo di energia elettrica dell’UE sarà coperto per il 12% dalle sole fonti eoliche. Attualmente l’energia idroelettrica prodotta dalle centrali copre il 18% del fabbisogno mondiale di energia.

			
			
			
		
			Da queste vicende possiamo trarre una importante considerazione di metodo: la storia della tecnica e la storia dell’economia si incrociano e interagiscono in modo non lineare, talvolta imprevedibile. Le invenzioni e i progressi della tecnica danno impulsi decisivi all’economia. Ma è vero anche il contrario: un’invenzione, per svilupparsi, ha bisogno di una situazione economica particolare, che la renda utile e produttiva. Per questo il mulinoebbe grande diffusione nel Medioevo, pur essendo un’invenzione antica. Per questo oggi le moderne tecnologie hanno ripreso a sfruttare in chiave rinnovata lo stesso principio adottato nei mulini, ricavando energia da fonti naturali rinnovabili, pulite e praticamente inesauribili.
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				[bookmark: immagine_12]Un parco eolico

				L’immagine mostra dei generatori eolici (le cosiddette “pale eoliche”) ad asse orizzontale. Questi generatori di energia sono composti da una torre in acciaio, alta anche più di 100 metri per avere le migliori condizioni di vento forte, e da una navicella, o gondola, in cui si trova il generatore elettrico azionato dalle pale (di solito tre, in alluminio o fibra di vetro, lunghe anche 60 metri).
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				Mulini a vento in Castiglia (Spagna)

			

            
     
       
     

            
	
		
			Sintesi	

			 Economia e società nell’Europa feudale. Contadini, guerrieri, sacerdoti 

            
            
			 Lo sviluppo dei poteri locali nel sistema feudale➚ Durante il regno di Carlo Magno, conti e marchesi svolgevano per l’imperatore compiti civili e militari nei territori loro affidati: riscuotevano i tributi e amministravano la giustizia e in cambio della loro fedeltà ricevevano un territorio (il feudo) di cui potevano goderne i frutti. Il re e i suoi fiduciari erano legati dal vincolo del “vassallaggio”, un obbligo di aiuto reciproco: fedeltà in cambio di protezione. Quando Carlo Magno morì, l’impero andò incontro a un periodo di debolezza e l’Europa fu teatro di nuove invasioni da parte di Saraceni, Normanni e Ungari. Di fronte agli invasori e all’incapacità delle autorità statali di difendere le popolazioni, i signori feudali organizzarono autonomamente difese su base locale, costruendo castelli e fortificazioni, intorno a cui si strinsero le popolazioni. Il fenomeno dell’“incastellamento” interessò tutta l’Europa, il potere dei castellani aumentò e i re dovettero estendere anche a loro i vincoli di vassallaggio, nel tentativo di legarli a sé. Anche i conti, i marchesi e le alte gerarchie ecclesiastiche instaurarono rapporti di fedeltà con altri vassalli e il sistema si sviluppò ulteriormente con l’editto del 1037 che sancì la possibilità per ogni vassallo di trasmettere il feudo ai propri figli.

			Il sistema curtense➚ Nel Medioevo, le proprietà terriere dei signori erano organizzate in vaste aziende, le corti, distinte in due parti: una detta domìnico, gestita direttamente dal proprietario (laico o ecclesiastico) che la faceva lavorare dai suoi servi domestici; l’altra detta massarìcio, suddivisa in poderi dati in concessione a coloni, che godevano di una certa libertà d’azione ma erano legati al signore da un vincolo di dipendenza. Per le terre ricevute in concessione, i coloni si impegnavano a dare al proprietario una parte dei prodotti agricoli (canone), una somma di denaro (censo) e altri tributi in occasione delle principali festività (doni). Fulcro del sistema curtense erano le opere o corvées, giornate di lavoro da prestare sulla terra del domìnico, che avevano un importante significato economico (assicurare il funzionamento del domìnico aggiungendo il lavoro dei coloni a quello dei servi domestici) e sociale (controllare fisicamente gli uomini).

			All’interno delle corti si svolgevano anche lavori artigianali. Il sistema curtense mirava infatti all’autosufficienza ma non era un sistema chiuso: diverse proprietà di un unico signore integravano vicendevolmente le produzioni e le eccedenze e, inoltre, sia i prodotti agricoli sia quelli manifatturieri erano in parte destinati ai mercati rurali e urbani.

			La teoria dei tre “ordini”. Produrre, combattere, pregare➚ Fra X e XI secolo nacque e si diffuse in Europa uno schema ideologico che suddivideva la società in tre categorie o “ordini”: i contadini, i guerrieri, i sacerdoti. A ciascuno di essi era affidata una funzione da svolgere nell’interesse di tutti: i sacerdoti avevano il compito di pregare per il bene della comunità; i guerrieri, cioè i nobili, dovevano garantire con le armi la sicurezza generale; ai contadini spettava il compito di produrre il cibo e i beni materiali necessari alla sussistenza di tutti.

			Per la quasi totalità, i contadini non possedevano terre ed erano legati a un signore. I loro obblighi erano di natura “privata” (canoni, censi, corvées) rispetto a chi era proprietario della terra; di natura pubblica verso chi esercitava l’autorità sul territorio: si trattava dei cosiddetti obblighi “bannali” che consistevano nella manutenzione di edifici e castelli, nel pagamento di pedaggi, tributi e tasse per l’uso di servizi pubblici come mulini e frantoi. Infine vi era la “decima” (ossia la decima parte dei prodotti dei campi e degli animali allevati) da pagare agli enti ecclesiastici.

			I nobili avevano invece l’esclusivo impegno del mestiere delle armi e della guerra. Fin da ragazzi erano sottoposti a un severo addestramento militare, a cui seguiva un servizio presso qualche signore in qualità di “scudieri” e, infine, la nomina di cavalieri. I nobili vivevano nei castelli e si dedicavano alla caccia e ai tornei, attività utili per mantenersi in esercizio nell’uso delle armi.

			La preghiera era il dovere degli ecclesiastici, tra i pochi ad avere un’istruzione e a saper leggere e scrivere. Il clero, tuttavia, aveva assunto in molti casi modi di vita aristocratici e monasteri e chiese erano ormai diventati il centro di ricchissime proprietà, organizzate secondo il modello curtense.
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			Medioevo➚



			Il termine “Medioevo” (‘età di mezzo’) fu inventato dai letterati del XV secolo per indicare in maniera dispregiativa un periodo di passaggio, una specie di parentesi della storia fra due epoche di grande civiltà: quella greco-romana, definita “classica”, e quella dell’Umanesimo che si ispirava alle idee artistiche della classicità. Convenzionalmente la data di inizio del Medioevo è fissata al 476 (anno della caduta dell’Impero romano d’Occidente) mentre quella di fine si colloca per alcuni al 1454 (anno della caduta dell’Impero d’Oriente) e per altri al 1492 (quando Cristoforo Colombo scoprì l’America). All’interno di questo periodo si distingue l’alto Medioevo, che va dal V all’XI secolo, e il basso Medioevo, dall’XI al XV secolo. Al contrario di ciò che pensavano gli umanisti, però, questi mille anni non furono affatto una parentesi della storia: anzi, fu proprio allora che prese forma la civiltà europea con i suoi popoli, le lingue, le istituzioni, i modi di vivere che ancora oggi caratterizzano il nostro continente.
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				Il lavoro femminile nei campi, XIII sec.



				L’immagine rappresenta un gruppo di donne intente alle operazioni di semina e raccolta del grano. Il lavoro dei campi necessitava dell’ausilio di tutte le braccia presenti nelle famiglie contadine. Anche le donne, quindi, oltre a svolgere le incombenze domestiche, dovevano partecipare alle mansioni agricole.
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			  Un mulino ad acqua



				[disegno di A. Baldanzi]



				I mulini ad acqua ebbero una diffusione maggiore rispetto a quelli a vento ma il principio di funzionamento era analogo: le pale della ruota venivano azionate dalla corrente, trasferivano la rotazione a un asse che metteva in movimento un’altra ruota verticale, collegata a un ingranaggio che azionava, in questo caso, una macina.
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		    [da Vita e miracoli di sant’Edmondo, re e martire, ms. 736, f. 7v; The Pierpont Morgan Library, New York]



			La miniatura rappresenta bene l’attività a cui sono chiamati e preposti i cavalieri: la guerra. Un gruppo di uomini a cavallo, armati ed equipaggiati, si scaglia con la lancia in resta (ovvero bloccata sotto il braccio per migliorarne la presa) contro una schiera di nemici. 
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			Contadini al lavoro, XI sec



			.[ms. Casin. 132, f. 451; Abbazia di Montecassino]



			La miniatura rappresenta i contadini che lavorano il terrenocon zappa e aratro. Lo sfruttamento collettivo della terra era il fulcro intorno al quale ruotava il sistema curtense. 
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			 Copista al lavoro, XV sec.



			  [dalle Croniques de Hainaut, ms. Fr. 20127, c. 2v; Bibliothèque Nationale, Parigi]



			  Preti e monaci erano tra i pochi ad avere un’istruzione e a saper leggere e scrivere. Le scuole delle cattedrali e dei monasteri erano frequentate esclusivamente dagli aspiranti sacerdoti e avevano come scopo principale la lettura dei testi sacri, per le preghiere e la liturgia. Ma anche i testi degli autori antichi, greci e latini erano studiati, trascritti e conservati, secondo una tradizione tipica del monachesimo benedettino. 
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  Ricostruzione di un castello medievale

 

		    [disegno di A. Baldanzi]



			  Nel disegno ricostruttivo si può chiaramente vedere il “mastio” o dongione, che era la residenza del signore e della sua famiglia. Altri edifici erano adibiti a laboratori artigianali o magazzini. Le mura circondavano e difendevano gli edifici e la torre principale. 
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	 [image: 001AB_PH.tif] Atto di vassallaggio, XIII sec.



		     

              

		        In questa miniatura, il vassallo inginocchiato pone le proprie mani tra quelle del signore suggellando così il suo rapporto di fedeltà personale. Il signore in cambio accoglie nella sua “casa” il nuovo membro proteggendolo e donandogli un beneficio che servirà a renderlo autosufficiente e in grado di armarsi ed equipaggiarsi. 
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[image: 109BW_PH.tif]Ricostruzione di una casa contadina				



			[disegno di D. Spedaliere]



			I contadini vivevanoin case semplici con pavimento in terra battuta e poche finestre. Costituite da una o due stanze, erano coperte da un tetto di paglia e arbusti e spesso ospitavano anche gli animali domestici. A volte, più famiglie vivevano sotto lo stesso teto in grandi case di forma allungata, dotate di molteplici focolari, che gli archeologi inglesi hanno chiamato long houses, ‘case lunghe’. 
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 Schemaa di una curtis
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   Le invasioni del IX-X sec.



			  Tra il IX e il X secolo l’Europa fu interessata dall’ultima ondata migratoria di popoli seminomadi. 
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				I tre “ordini” in una miniatura medievale: chierico, cavaliere, contadino



				[ms. 2435 Sloane, f. 85; British Library, Londra]
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				[bookmark: immagine_12]Un parco eolico



				L’immagine mostra dei generatori eolici (le cosiddette “pale eoliche”) ad asse orizzontale. Questi generatori di energia sono composti da una torre in acciaio, alta anche più di 100 metri per avere le migliori condizioni di vento forte, e da una navicella, o gondola, in cui si trova il generatore elettrico azionato dalle pale (di solito tre, in alluminio o fibra di vetro, lunghe anche 60 metri).
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